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DOSSOBUONO: da centro rurale a periferia di città 

Uno dei fattori che possono incidere in maniera notevole sulla vita di un centro abitato è certamente 

la posizione geografica. Non è infatti la stessa cosa che un centro si trovi in montagna, in collina o 

in pianura; vicino o lontano dalla città o da grandi vie di comunicazione. Orbene se noi guardiamo 

alle trasformazioni subite dal nostro paese negli ultimi 150 anni, ci accorgeremo quanta importanza 

abbia avuto e abbia tutt'ora la sua posizione di vicinanza alla città. 

Dossobuono fu per secoli, come quasi tutti i paesi, un centro rurale in cui l'attività principale era il 

lavoro della terra. Nella prima metà dell'800 1'86% della popolazione adulta esercitava un lavoro 

agricolo e la percentuale sale al 95% se vi si comprendono anche i possidenti. In questa situazione 

di quasi immobilità, un primo elemento di novità e, in un certo senso, di disturbo fu, nel 1851, la 

costruzione della ferrovia che si inserì quale barriera tra la contrada della Torre e quelle di 

Dossobuono e della Maddalena. Ben presto però la linea ferroviaria da elemento di rottura con la 

tradizione, in quanto spezzettò campagne e interruppe strade, cominciò ad esser vista come un 

servizio sociale di cui usufruire e come fonte di nuovi posti di lavoro: divenne quindi un possibile 

elemento di richiamo per famiglie costrette a trasferirsi. Nel 1896 ci furono ben 5.350 viaggiatori in 

partenza dalla stazione di Dossobuono e 257 spedizioni con 248 arrivi di merci, segno questo che la 

ferrovia aveva una utilità apprezzata dalla popolazione. 

Lo sviluppo della zona industriale del Basso Acquar, facilmente raggiungibile da Dossobuono sia in 

bicicletta che a piedi, fu un ulteriore elemento di richiamo per molti a lasciare il duro, e spesso poco 

redditizio, lavoro della terra e intraprendere l'avventura della città e della fabbrica. Chi era rimasto 

invece legato ai campi, dovette risentire delle notevoli trasformazioni e crisi conseguenti 

all'irrigazione della campagna. Nel 1879 era stato infatti costituito un Consorzio Agrario (Conagro) 

per costruire una rete di canali che portasse l'acqua dell'Adige fin nelle nostre terre. In conseguenza 

di ciò il prezzo dei terreni era precipitato: quelli non irrigati, che prima costavano lire 200 al campo, 

venivano offerti a lire 15 il campo. Inoltre il beneficio sperato di aver con l'irrigazione una maggior 

quantità di foraggio per mantenere più bovini, cozzò contro i danni che venivano recati al gelso, 

nemico dell'umidità, e quindi alla bachicoltura. 

Pure il secolo scorso si presentò all'insegna della crisi, causata dallo scoppio della prima guerra 

mondiale, che vide chiamati al fronte gli uomini più validi e requisiti i bovini, i cavalli e i muli 

occorrenti alle Forze Armate. A ciò va aggiunta un'inflazione galoppante che fece salire i prezzi alle 

stelle. Questa situazione, unita ai danni provocati vent'anni prima dall'enorme crescita dei costi 

sopportati dal Conagro, spiega come alla fine della guerra, verso il 1920-22, alcuni grossi 

proprietari, che avevano affittate le proprie terre, dovettero vendere. Gli acquirenti delle proprietà 

Bembo e Ferrari a Calzoni furono in maggior parte agricoltori provenienti per lo più dalle nostre 

montagne. 

Le grosse proprietà si spezzettarono quindi rapidamente e si costituirono nuove corti agricole di 

modeste dimensioni, ma economicamente salde perché praticavano la frutticoltura: pesche, fragole, 

fagiolini. 

Le condizioni rimasero più o meno stazionarie fino agli anni '50, consistendo la principale novità 

nella presenza degli "avieri", giovani soldati legati all'apertura dell'aeroporto militare che si stava 

costruendo dove i tedeschi, durante la guerra, avevano realizzato delle piste di volo in terra battuta. 

Gli anni della ricostruzione incisero in modo sempre più evidente sulla realtà di Dossobuono, che 

gravitava ormai sulla vicina città. 
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La nascita e lo sviluppo della Zona Agricolo-Industriale (ZAI) nel 1948-50, la costruzione 

dell'autostrada Milano-Venezia e l'apertura dell'aerostazione per i trasporti civili nel 1961, la 

realizzazione dell'autostrada del Brennero nel 1970 favorirono gli insediamenti nel nostro paese che 

si sviluppò in varie direzioni, seguendo piani di lottizzazione non sempre oculati e razionali, ma 

spesso rispondenti alla logica dell'interesse. Sorsero così il Villaggio Mariotto, via Valle, la zona dei 

Santi, quella a fianco degli impianti sportivi e la zona Alessandri. 

La vicinanza alla città, le case e gli appartamenti disponibili, le facili vie e mezzi di comunicazione 

fecero affluire a Dossobuono numerose famiglie provenienti da paesi circonvicini e anche lontani, 

tanto che oggi la maggior parte della popolazione residente risulta originaria di altre località. Un 

fenomeno questo che ha modificato profondamente il volto del paese, sia a livello urbanistico che 

sociale: oggi infatti la sua fisionomia è quella tipica delle periferie di città con pregi e difetti. 

Si è assistito infatti alla trasformazione verso nord est di nuove zone di sviluppo dell’insediamento. 

È sorta infatti una zona artigianale nelle attuali vie Staffali e A. Volta; nella campagna ex proprietà 

Ferrari si è sviluppato un vasto insediamento che va dai centri Iperfamila, Decathlon, McDonald 

agli insediamenti di Paluani, Calzedonia con il grande hotel Veronesi La Torre e l’antistante zona 

servizi con uffici e parcheggi. Ampio sviluppo ha avuto anche la zona degli impianti sportivi e degli 

edifici scolastici tuttora in via di trasformazione con la costruzione del nuovo edificio per la scuola 

primaria. 

Tutto ciò è un bene o un male? Difficile giudicare. Certo è che questo mutamento può essere visto 

sia come una progressiva degenerazione del tessuto originario, sia come il punto di partenza per la 

costruzione di un nuovo tipo di convivenza civile. L'importante è che si cerchi assieme quale strada 

imboccare e si chiariscano, con il contributo di tutti, le mete cui tendere. In questa situazione, 

particolare importanza e responsabilità vengono ad assumere quegli organismi, che ben radicati nel 

passato, sanno guardare al presente per interrogarsi e rinnovarsi così da poter presentare risposte e 

proposte con cui costruire il futuro. 
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